Boicottaggio Novellame
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Questo locale aderisce alla campagna di Legambiente Siciliae
SlowFood e s'impegna a non proporre alla propria clientela
prodotti abase di novellame




Puntuale come sempre è arrivata dalla Regione l’autorizzazione alla pesca del novellame in Sicilia. Va detto subito: è un provvedimento sbagliato e per certi versi irresponsabile. per questa ragione Legambiente ha deciso di lanciare una campagna promossa in collaborazione con Slow Food, per boicottare il consumo del novellame o bianchetto (nunnata), una pratica di pesca distruttiva che impedisce a molte specie ittiche di riprodursi, schiacciando irreversibilmente la biodiversità del nostro mare e danneggiando il settore economico della piccola pesca. Il Mediterraneo è un mare che si sta impoverendo rapidamente: secondo alcune stime, negli ultimi cinque anni, lo stock di sardine nello Stretto di Sicilia sarebbe diminuito del 70%. Le cause sono diverse, ma tutte concorrono distruggere la fauna ittica che conosciamo: i mutamenti climatici e gli indotti fenomeni di tropicalizzazione e di meridionalizzazione del mare nostrum; l’inquinamento, l’eccessivo sforzo di pesca. Sui danni prodotti dalla pesca del novellame non c’è molto da aggiungere a quanto è facilmente percepibile con un minimo di buon senso. Si tratta di una pesca insostenibile che fa incetta dei giovanili di varie specie e spezza la catena alimentare innescando effetti a catena. Il massiccio impegno di flotte pescherecce aggressive ed organizzate, che dispongono di mezzi tecnologici moderni, produce conseguenze gravissime sulla piccola pesca locale e scarica sui consumatori i costi diretti e indiretti di una gestione irrazionale e clientelare del settore. Basti pensare alle impennate dei prezzi del pescato causate dalla riduzione del prodotto oppure ai contributi pubblici per un’indennità di fermo biologico che, paradossalmente, non risparmia il novellame. Ma, a dispetto di ragioni scientifiche o semplicemente dettate dal buon senso, ogni anno arriva puntuale arriva un’autorizzazione regionale che apre la stagione del massacro del novellame. A volere dare una spiegazione a queste decisioni evidentemente sbagliate si deve necessariamente parlare di rapporti di forza, di capacità contrattuale politica dei vari gruppi di interessi. Evidentemente, le lobbies della pesca, in quanto organizzate, pesano molto più di un’opinione pubblica consapevole dello scempio che si compie, ma purtroppo disorganizzata ed incapace di pesare politicamente. L’unica via che resta per esprimere la protesta e per far pesare la forza di cui dispongono i cittadini consumatori che amano e vogliono difendere il mare ed il mercato del pesce è quella di non comprare per casa e di non consumare al ristorante il novellame pescato. Una scelta di responsabilità, dunque, da parte di quella maggioranza disorganizzata che giustamente si indigna nel vedere distruggere risorse ittiche preziose per drogare un settore produttivo il quale dovrebbe, invece, contribuire a qualificare la nostra offerta territoriale.
